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Lezione 1 

Introduzione 

 

«Il rapporto che esiste tra la libertà dell'uomo e la legge di Dio ha la sua sede viva nel 

«cuore» della persona, ossia nella sua coscienza morale» (Veritatis splendor 54). 

 

« Nell'intimo della coscienza l'uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale 

invece deve obbedire e la cui voce, che lo chiama sempre ad amare e a fare il bene e a 

fuggire il male, quando occorre, chiaramente parla alle orecchie del cuore [...]. L'uomo ha in 

realtà una legge scritta da Dio dentro al suo cuore [...]. La coscienza è il nucleo più segreto e 

il sacrario dell'uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell'intimità propria 

».(CCC, 1776) 
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Lezione 2 

La coscienza e la verità 

Il sacrario 

"Presente nell'intimo della persona, la coscienza morale70 le ingiunge, al momento 

opportuno, di compiere il bene e di evitare il male. Essa giudica anche le scelte concrete, 

approvando quelle che sono buone, denunciando quelle cattive. Attesta l'autorità della verità 

in riferimento al Bene supremo, di cui la persona umana avverte l'attrattiva ed accoglie i 

comandi. Quando ascolta la coscienza morale, l'uomo prudente può sentire Dio che parla. 

La coscienza morale è un giudizio della ragione mediante il quale la persona umana 

riconosce la qualità morale di un atto concreto che sta per porre, sta compiendo o ha 

compiuto. In tutto quello che dice e fa, l'uomo ha il dovere di seguire fedelmente ciò che sa 

essere giusto e retto. È attraverso il giudizio della propria coscienza che l'uomo percepisce e 

riconosce i precetti della Legge divina: 

La coscienza « è una legge del nostro spirito, ma che lo supera, che ci dà degli ordini, che 

indica responsabilità e dovere, timore e speranza. [...] Essa è la messaggera di colui che, nel 

mondo della natura come in quello della grazia, ci parla velatamente, ci istruisce e ci guida. 

La coscienza è il primo di tutti i vicari di Cristo »."  (CCC, 1777-8) 

 

«Secondo l'opinione di diversi teologi la funzione della coscienza sarebbe stata ricondotta, 

almeno in un certo passato, ad una semplice applicazione di norme morali generali ai singoli 

casi di vita della persona. Ma simili norme — dicono — non possono essere in grado di 

accogliere e di rispettare l'intera irrepetibile specificità di tutti i singoli atti concreti delle 

persone; possono anche, in qualche modo, aiutare a una giusta valutazione della situazione, 

ma non possono sostituire le persone nel prendere una decisione personale su come 

comportarsi nei determinati casi particolari. Anzi, la predetta critica alla tradizionale 

interpretazione della natura umana e della sua importanza per la vita morale induce alcuni 

autori ad affermare che queste norme non sono tanto un criterio oggettivo vincolante per i 

giudizi della coscienza, quanto piuttosto una prospettiva generale che aiuta in prima 

approssimazione l'uomo nel dare un'ordinata sistemazione alla sua vita personale e sociale. 

Essi, inoltre, rilevano la complessità tipica del fenomeno della coscienza: questa si rapporta 

profondamente con tutta la sfera psicologica ed affettiva e con i molteplici influssi 

dell'ambiente sociale e culturale della persona. D'altra parte, viene esaltato al massimo il 
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valore della coscienza, che il Concilio stesso ha definito «il sacrario dell'uomo, dove egli si 

trova solo con Dio, la cui voce risuona nell'intimità propria».102 Tale voce — si dice — 

induce l'uomo non tanto a una meticolosa osservanza delle norme universali, quanto a una 

creativa e responsabile assunzione dei compiti personali che Dio gli affida».(VS, 55) 

 

 

Soprattutto nel nostro tempo si percepisce come decisiva la centralità della coscienza in tutta 

la vita morale. Ciò che caratterizza l’essere umano, a differenza delle altre creature, è il suo 

essere “immagine di Dio”.  

Con il progressivo avvento del cristianesimo, l’interpretazione della coscienza come presenza 

di Dio nel cuore dell’uomo, verrà ulteriormente sviluppata. Per Agostino la coscienza è la 

“sedes Dei”. Solo aderendo a Dio l’uomo può saziare la sua indigenza e raggiungere la 

beatitudine. 

 

La Gaudium et spes individua nella coscienza il centro di riferimento di ricerca del modo di 

realizzare la realtà evolutiva dell’uomo. 

«L'uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro al cuore; obbedire è la dignità stessa 

dell'uomo, e secondo questa egli sarà giudicato. La coscienza è il nucleo più segreto e il 

sacrario dell'uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona nell'intimità. 

Tramite la coscienza si fa conoscere in modo mirabile quella legge che trova il suo 

compimento nell'amore di Dio e del prossimo. Nella fedeltà alla coscienza i cristiani si 

uniscono agli altri uomini per cercare la verità e per risolvere secondo verità numerosi 

problemi morali, che sorgono tanto nella vita privata quanto in quella sociale. Quanto più, 

dunque, prevale la coscienza retta, tanto più le persone e i gruppi si allontanano dal cieco 

arbitrio e si sforzano di conformarsi alle norme oggettive della moralità. Tuttavia succede 

non di rado che la coscienza sia erronea per ignoranza invincibile, senza che per questo essa 

perda la sua dignità. 

Ma ciò non si può dire quando l'uomo poco si cura di cercare la verità e il bene, e quando la 

coscienza diventa quasi cieca in seguito all'abitudine del peccato».(GS, 16) 

La coscienza è l’uomo di fronte a Dio e al proprio compimento. 
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Lezione 3 

Il giudizio della coscienza 

 

 

La responsabilità dell’agire è strettamente legata al giudizio morale formulato dalla coscienza; 

essa consente di elevare le azioni comportamentali dal piano fattuale a quello esistenziale, 

rivelandole come espressioni del progetto personale di vita. 

Anche il magistero della Chiesa trova in questo ruolo di anamnesi della verità, il suo preciso 

significato. 

«La coscienza permette di assumere la responsabilità degli atti compiuti. Se l'uomo commette 

il male, il retto giudizio della coscienza può rimanere in lui testimone della verità universale 

del bene e, al tempo stesso, della malizia della sua scelta particolare. La sentenza del 

giudizio di coscienza resta un pegno di speranza e di misericordia. Attestando la colpa 

commessa, richiama al perdono da chiedere, al bene da praticare ancora e alla virtù da 

coltivare incessantemente con la grazia di Dio»(CCC, 1781): 

 

« Davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. 

Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa » (1 Gv 3,19-20). 

 

«Quando i pagani, che non hanno la legge, per natura agiscono secondo la legge, essi, 

pur non avendo legge, sono legge a se stessi; essi dimostrano che quanto la legge esige è 

scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro 

stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono» (Rm 2,14-15). 

 

«Secondo le parole di san Paolo, la coscienza, in un certo senso, pone l'uomo di fronte 

alla legge, diventando essa stessa «testimone» per l'uomo: testimone della sua fedeltà o 

infedeltà nei riguardi della legge, ossia della sua essenziale rettitudine o malvagità 

morale. La coscienza è l'unico testimone: ciò che avviene nell'intimo della persona è 

coperto agli occhi di chiunque dall'esterno. Essa rivolge la sua testimonianza soltanto 
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verso la persona stessa. E, a sua volta, soltanto la persona conosce la propria risposta 

alla voce della coscienza».(VS, 57) 

“La coscienza deve essere educata e il giudizio morale illuminato. Una coscienza ben 

formata è retta e veritiera. Essa formula i suoi giudizi seguendo la ragione, in conformità al 

vero bene voluto dalla sapienza del Creatore. L'educazione della coscienza è indispensabile 

per esseri umani esposti a influenze negative e tentati dal peccato a preferire il loro proprio 

giudizio e a rifiutare gli insegnamenti certi. 

 L'educazione della coscienza è un compito di tutta la vita. Fin dai primi anni essa 

dischiude al bambino la conoscenza e la pratica della legge interiore, riconosciuta dalla 

coscienza morale. Un'educazione prudente insegna la virtù; preserva o guarisce dalla 

paura, dall'egoismo e dall'orgoglio, dai sensi di colpa e dai moti di compiacenza, che 

nascono dalla debolezza e dagli sbagli umani. L'educazione della coscienza garantisce la 

libertà e genera la pace del cuore”. (CCC, 1783-4) 

 

San Tommaso afferma che la coscienza «non obbliga per virtù propria, ma in virtù del 

precetto divino: non dice che si debba fare qualcosa perché così pare a lei, ma perché 

così vuole Dio». 

 

«La coscienza è come l’araldo di Dio e il messaggero, e ciò che dice non lo comanda da 

se stessa, ma lo comando come proveniente da Dio, alla maniera di un araldo quando 

proclama l’editto del re. E da ciò deriva il fatto che la coscienza ha la forza di 

obbligare». (San Bonaventura) 

«Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù 

Cristo, secondo il mio Vangelo» (Rm 2,16). 

 

Il giudizio della coscienza è un giudizio pratico, ossia un giudizio che intima che cosa 

l'uomo deve fare o non fare, oppure che valuta un atto da lui ormai compiuto. È un 

giudizio che applica a una situazione concreta la convinzione razionale che si deve 

amare e fare il bene ed evitare il male. Questo primo principio della ragione pratica 

appartiene alla legge naturale, anzi ne costituisce il fondamento stesso, in quanto 
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esprime quella luce originaria sul bene e sul male, riflesso della sapienza creatrice di 

Dio, che, come una scintilla indistruttibile (scintilla animae), brilla nel cuore di ogni 

uomo. Mentre però la legge naturale mette in luce le esigenze oggettive e universali del 

bene morale, la coscienza è l'applicazione della legge al caso particolare, la quale 

diventa così per l'uomo un interiore dettame, una chiamata a compiere nella concretezza 

della situazione il bene. La coscienza formula così l'obbligo morale alla luce dalla legge 

naturale: è l'obbligo di fare ciò che l'uomo, mediante l'atto della sua coscienza, conosce 

come un bene che gli è assegnato qui e ora. Il carattere universale della legge e 

dell'obbligazione non è cancellato, ma piuttosto riconosciuto, quando la ragione ne 

determina le applicazioni nell'attualità concreta. Il giudizio della coscienza afferma 

«ultimamente» la conformità di un certo comportamento concreto rispetto alla legge; 

esso formula la norma prossima della moralità di un atto volontario, realizzando 

«l'applicazione della legge oggettiva a un caso particolare».(VS, 59) 

 

“Messa di fronte ad una scelta morale, la coscienza può dare sia un giudizio retto in accordo 

con la ragione e con la Legge divina, sia, al contrario, un giudizio erroneo che da esse si 

discosta.  L'uomo talvolta si trova ad affrontare situazioni che rendono incerto il giudizio 

morale e difficile la decisione. Egli deve sempre ricercare ciò che è giusto e buono e 

discernere la volontà di Dio espressa nella Legge divina. 

 A tale scopo l'uomo si sforza di interpretare i dati dell'esperienza e i segni dei tempi con la 

virtù della prudenza, con i consigli di persone avvedute e con l'aiuto dello Spirito Santo e dei 

suoi doni”.(CCC, 1786-8) 
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Lezione 4 

«Maestro, che cosa devo fare di buono...?» (MT 19,16) -  

Cristo e la risposta alla domanda di morale  

 

 Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per 

ottenere la vita eterna?». Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno 

solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Ed egli chiese: 

«Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non 

testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». Il 

giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». Gli 

disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e 

avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». Udito questo, il giovane se ne andò triste; 

poiché aveva molte ricchezze.( Mt, 19, 16-21) 

 

"Nel giovane, che il Vangelo di Matteo non nomina, possiamo riconoscere ogni uomo 

che, coscientemente o no, si avvicina a Cristo, Redentore dell'uomo, e gli pone la 

domanda morale. Per il giovane, prima che una domanda sulle regole da osservare, è 

una domanda di pienezza di significato per la vita. E, in effetti, è questa l'aspirazione che 

sta al cuore di ogni decisione e di ogni azione umana, la segreta ricerca e l'intimo 

impulso che muove la libertà. 

Perché gli uomini possano realizzare questo «incontro» con Cristo, Dio ha voluto la sua 

Chiesa. Essa, infatti, «desidera servire quest'unico fine: che ogni uomo possa ritrovare 

Cristo, perché Cristo possa, con ciascuno, percorrere la strada della vita»".(VS, 7) 

 

La Chiesa, « colonna e sostegno della verità » (1 Tm 3,15), « ha ricevuto dagli Apostoli il 

solenne comandamento di Cristo di annunziare la verità della salvezza ». 255 « È compito 

della Chiesa annunziare sempre e dovunque i principi morali anche circa l'ordine sociale, e 

così pure pronunciare il giudizio su qualsiasi realtà umana, in quanto lo esigano i diritti 

fondamentali della persona umana o la salvezza delle anime ».(CCC, 2032) 
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«Occorre che l'uomo di oggi si volga nuovamente verso Cristo per avere da Lui la 

risposta su ciò che è bene e ciò che è male. Egli è il Maestro, il Risorto che ha in sé la 

vita e che è sempre presente nella sua Chiesa e nel mondo. È Lui che schiude ai fedeli il 

libro delle Scritture e, rivelando pienamente la volontà del Padre, insegna la verità 

sull'agire morale».(VS, 8) 

 

La chiamata del Signore esige una risposta, che non sempre è positiva; rivolgersi al 

Signore significa affidarsi a Lui, che aiuta a riconoscere il senso della vita e la vocazione 

dell’uomo. E’ necessario praticare i comandamenti ma ciò non è sufficiente: si deve 

seguire Gesù rinunciando a tutto ciò che potrebbe costituire un ostacolo. 

 

Come insegna la Veritatis splendor, la vita morale cristiana è sequela Christi:… di 

aderire alla persona stessa di Gesù, di condividere la sua vita e il suo destino, di 

partecipare alla sua obbedienza libera e amorosa alla volontà del Padre. Seguendo, 

mediante la risposta della fede, colui che è la Sapienza incarnata, il discepolo di Gesù 

diventa veramente discepolo di Dio (cf Gv 6,45). Gesù, infatti, è la luce del mondo, la 

luce della vita (cf Gv 8,12); è il pastore che guida e nutre le pecore (cf Gv 10,11-16), è la 

via, la verità e la vita (cf Gv 14,6), è colui che conduce al Padre, al punto che vedere lui, 

il Figlio, è vedere il Padre (cf Gv 14,6-10). Pertanto imitare il Figlio, «l'immagine del 

Dio invisibile» (Col 1,15), significa imitare il Padre.(VS, 19) 

 

“La Parola di Dio è una luce sui nostri passi. La dobbiamo assimilare nella 

fede e nella preghiera e mettere in pratica. In tal modo si forma la coscienza 

morale”.(CCC, 1802) 

 

“Messa di fronte ad una scelta morale, la coscienza può dare sia un giudizio retto in accordo 

con la ragione e con la Legge divina, sia, al contrario, un giudizio erroneo che da esse si 

discosta.  L'uomo talvolta si trova ad affrontare situazioni che rendono incerto il giudizio 

morale e difficile la decisione. Egli deve sempre ricercare ciò che è giusto e buono e 
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discernere la volontà di Dio espressa nella Legge divina. 

 A tale scopo l'uomo si sforza di interpretare i dati dell'esperienza e i segni dei tempi con la 

virtù della prudenza, con i consigli di persone avvedute e con l'aiuto dello Spirito Santo e dei 

suoi doni”.(CCC, 1786-8) 

 

L’invito a lasciare tutto non è una regola ascetica in senso strettamente materiale, ma una 

rinuncia effettiva, un distacco del cuore; prima gli interessi dello spirito, poi le cose terrene. 
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Lezione 5 

La sequela Christi 

“Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo”. (1Cor 11,1) 

 

 

[1]C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. [2]Egli andò da Gesù, 

di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può 

fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». [3]Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, 

se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio». [4]Gli disse Nicodèmo: «Come 

può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di 

sua madre e rinascere?». [5]Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da 

acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. [6]Quel che è nato dalla carne è carne e 

quel che è nato dallo Spirito è Spirito. [7]Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere 

dall'alto. [8]Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: 

così è di chiunque è nato dallo Spirito». [9]Replicò Nicodèmo: «Come può accadere 

questo?». [10]Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? [11]In 

verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo 

veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. [12]Se vi ho parlato di cose della terra 

e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? [13]Eppure nessuno è mai salito 

al cielo, fuorchè il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. [14]E come Mosè innalzò il 

serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, [15]perché chiunque 

crede in lui abbia la vita eterna». 

[16]Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede 

in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. [17]Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per 

giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. [18]Chi crede in lui non è 

condannato; ma chi non crede è gia stato condannato, perché non ha creduto nel nome 

dell'unigenito Figlio di Dio. [19]E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli 

uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 

[20]Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le 

sue opere. [21]Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue 

opere sono state fatte in Dio. ( Gv 3,1-21) 
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San Paolo sviluppa il tema della sequela, nella prospettiva della vita in Cristo e della 

imitazione. L’uomo accede al mistero di Cristo e nell’unione con Cristo resta unito anche ai 

fratelli, come opera dello Spirito Santo. 

 

“Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi 

sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto: 

 

Chi si vanta si vanti nel Signore”.(1 Cor 1,30-31) 

 

"I giovani devono dire al mondo: 
è buono seguire Gesù" 

 

Ecco il messaggio di papa Francesco durante la Celebrazione liturgica della Domenica della 

Palme e della Passione del Signore del 24 Marzo 2013: 

 

“Gesù entra in Gerusalemme. La folla dei discepoli lo accompagna in festa, i mantelli sono 

stesi davanti a Lui, si parla di prodigi che ha compiuto, un grido di lode si leva: ‘Benedetto 

colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli’ (Lc 

19,38). Folla, festa, lode, benedizione, pace: è un clima di gioia quello che si respira. Gesù ha 

risvegliato nel cuore tante speranze soprattutto tra la gente umile, semplice, povera, 

dimenticata, quella che non conta agli occhi del mondo. Lui ha saputo comprendere le miserie 

umane, ha mostrato il volto di misericordia di Dio e si è chinato per guarire il corpo e 

l’anima.�Questo è Gesù. Questo è il suo cuore che guarda tutti noi, che guarda le nostre 

malattie, i nostri peccati. È grande l’amore di Gesù. E così entra in Gerusalemme con questo 

amore, e guarda tutti noi. È una scena bella: piena di luce, – la luce dell’amore di Gesù, quello 

del suo cuore – di gioia, di festa.�Anche noi abbiamo accolto Gesù; anche noi abbiamo 

espresso la gioia di accompagnarlo, di saperlo vicino, presente in noi e in mezzo a noi, come 

un amico, come un fratello, anche come re, cioè come faro luminoso della nostra vita. Gesù è 

Dio, ma si è abbassato a camminare con noi. È il nostro amico, il nostro fratello. Qui ci 
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illumina nel cammino. E così oggi lo abbiamo accolto. E questa è la prima parola che vorrei 

dirvi: gioia! Non siate mai uomini e donne tristi: un cristiano non può mai esserlo! Non 

lasciatevi prendere mai dallo scoraggiamento! La nostra non è una gioia che nasce dal 

possedere tante cose, ma nasce dall’aver incontrato una Persona: Gesù, che è in mezzo a 

noi; nasce dal sapere che con Lui non siamo mai soli, anche nei momenti difficili, anche 

quando il cammino della vita si scontra con problemi e ostacoli che sembrano insormontabili, 

e ce ne sono tanti! E in questo momento viene il nemico, viene il diavolo, mascherato da 

angelo tante volte, e insidiosamente ci dice la sua parola. Non ascoltatelo! Seguiamo Gesù! 

Noi accompagniamo, seguiamo Gesù, ma soprattutto sappiamo che Lui ci accompagna e ci 

carica sulle sue spalle: qui sta la nostra gioia, la speranza che dobbiamo portare in questo 

nostro mondo. E, per favore, non lasciatevi rubare la speranza! Non lasciate rubare la 

speranza! Quella che ci dà Gesù.� �Che tipo di Re è Gesù? Guardiamolo: cavalca un 

puledro, non ha una corte che lo segue, non è circondato da un esercito simbolo di forza. Chi 

lo accoglie è gente umile, semplice, che ha il senso di guardare in Gesù qualcosa di più; ha 

quel senso della fede, che dice: Questo è il Salvatore. Gesù non entra nella Città Santa per 

ricevere gli onori riservati ai re terreni, a chi ha potere, a chi domina; entra per essere 

flagellato, insultato e oltraggiato, come preannuncia Isaia nella Prima Lettura; entra per 

ricevere una corona di spine, un bastone, un mantello di porpora, la sua regalità sarà oggetto 

di derisione; entra per salire il Calvario carico di un legno. 

Croce. Gesù entra a Gerusalemme per morire sulla Croce. Ed è proprio qui che splende il suo 

essere Re secondo Dio: il suo trono regale è il legno della Croce! Penso a quello che 

Benedetto XVI diceva ai Cardinali: Voi siete principi, ma di un Re crocifisso. Quello è il 

trono di Gesù.�Perché la Croce? Perché Gesù prende su di sé il male, la sporcizia, il peccato 

del mondo, anche il nostro peccato, di tutti noi, e lo lava, lo lava con il suo sangue, con la 

misericordia, con l’amore di Dio. Guardiamoci intorno: quante ferite il male infligge 

all’umanità! Guerre, violenze, conflitti economici che colpiscono chi è più debole, sete di 

denaro, che poi nessuno può portare con sé, deve lasciarlo. Amore al denaro, potere, 

corruzione, divisioni, crimini contro la vita umana e contro il creato! E anche – ciascuno di 

noi lo sa e lo conosce – i nostri peccati personali: le mancanze di amore e di rispetto verso 

Dio, verso il prossimo e verso l’intera creazione. E Gesù sulla croce sente tutto il peso del 

male e con la forza dell’amore di Dio lo vince, lo sconfigge nella sua risurrezione. Questo è il 

bene che Gesù fa a tutti noi sul trono della Croce. La croce di Cristo abbracciata con amore 

mai porta alla tristezza, ma alla gioia, alla gioia di essere salvati e di fare un pochettino quello 

che ha fatto Lui quel giorno della sua morte.� �Giovani: voi avete una parte importante nella 
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festa della fede! Voi ci portate la gioia della fede e ci dite che dobbiamo vivere la fede con un 

cuore giovane, sempre: un cuore giovane, anche a settanta, ottant’anni! Cuore giovane! Con 

Cristo il cuore non invecchia mai! Però tutti noi lo sappiamo e voi lo sapete bene che il Re 

che seguiamo e che ci accompagna è molto speciale: è un Re che ama fino alla croce e che ci 

insegna a servire, ad amare. E voi non avete vergogna della sua Croce! Anzi, la abbracciate, 

perché avete capito che è nel dono di sé, nel dono di sé, nell’uscire da se stessi, che si ha la 

vera gioia e che con l’amore di Dio Lui ha vinto il male. La portate per dire a tutti che sulla 

croce Gesù ha abbattuto il muro dell’inimicizia, che separa gli uomini e i popoli, e ha portato 

la riconciliazione e la pace.�I giovani devono dire al mondo: è buono seguire Gesù; è 

buono andare con Gesù; è buono il messaggio di Gesù; è buono uscire da se stessi, alle 

periferie del mondo e dell’esistenza per portare Gesù! 
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Lezione 6 

Il significato religioso della vita morale: le virtù 

 

La vita morale si presenta come risposta dovuta alle iniziative gratuite che l'amore di Dio 

moltiplica nei confronti dell'uomo. È una risposta d'amore, secondo l'enunciato che del 

comandamento fondamentale fa il Deuteronomio: «Ascolta, Israele: il Signore è il nostro 

Dio, il Signore è uno solo: Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e 

con tutte le forze. Questi precetti, che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi 

figli» (Dt 6,47). Così, la vita morale, coinvolta nella gratuità dell'amore di Dio, è chiamata a 

rifletterne la gloria: «Per chi ama Dio è sufficiente piacere a Colui che egli ama: poiché non 

deve ricercarsi nessun'altra ricompensa maggiore dello stesso amore; la carità, infatti, 

proviene da Dio in maniera tale che Dio stesso è carità».(VS, 10) 

 

“Badate dunque di fare come il Signore vostro Dio vi ha comandato; non ve ne discostate né 

a destra né a sinistra; camminate in tutto e per tutto per la via che il Signore vostro Dio vi ha 

prescritta, perché viviate e siate felici e rimaniate a lungo nel paese di cui avrete il 

possesso.(Duet 5, 32-33) 

 

“ Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di 

insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne 

possesso; perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il 

tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti dò e così sia 

lunga la tua vita. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e 

cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei 

tuoi padri, ti ha detto. 

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio 

con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano 

fissi nel cuore;li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando 

camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come 

un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e 
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sulle tue porte. 

Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri Abramo, Isacco e 

Giacobbe aveva giurato di darti; quando ti avrà condotto alle città grandi e belle che tu non 

hai edificate, alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma 

non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai 

saziato, guardati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla 

condizione servile. Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome. 

Appello alla fedeltà 

Non seguirete altri dei, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore tuo Dio 

che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e 

ti distruggerebbe dalla terra. Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa. 

Osserverete diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha 

date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in 

possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà 

scacciati tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. 

Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: Che significano queste istruzioni, queste leggi e 

queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date? tu risponderai a tuo figlio: Eravamo 

schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente. Il 

Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il 

faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva 

giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste 

leggi, temendo il Signore nostro Dio così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, 

come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi 

comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato.”(Deut, 6, 1-13) 

 

La vita morale deve essere compresa come un complesso di relazioni che aiutino a dare un 

senso all’esistenza e a viverla appieno. L’autorealizzazione di sé rappresenta il criterio di 

una vita morale sostenuta dalla consapevolezza, nell’ottica della fede, che quanto Dio ha 

rivelato conduce l’uomo alla felicità piena. 

Ogni uomo fissa dei valori attorno ai quali impostare la propria esistenza; i bisogni profondi 

della persona, le proprie aspirazioni e il diritto a realizzarle attraverso i mezzi necessari sono 

il vero snodo della vita morale. 

La morale cristiana è fondata sulla realizzazione della comunione personale dell’uomo con 
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Dio: egli è il vero centro dell’impegno morale dell’uomo, che percepisce la salvezza nel 

rapporto di amore con lui, in accoglienza del mistero di Cristo. 

La morale della rivelazione cristiana non è solo una morale del perfezionamento umano e si 

distingue da ogni etica solamente umanistica, il cui fine è la ricerca di sé e del proprio 

perfezionamento individuale: il cristiano ricercala comunione con Dio come fine ultimo e, in 

essa, ritrova se stesso e il proprio compimento. 

In questo senso, la morale della rivelazione cristiana è una morale teologale; Dio è la fonte 

ispiratrice dell’intera vita morale del credente. 

 

Fondamentali per il giudizio morale sono le virtù 

 

« Tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, 

tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri » (Fil 4,8). 

 

“La virtù è una disposizione abituale e ferma a fare il bene. Essa consente alla persona, non 

soltanto di compiere atti buoni, ma di dare il meglio di sé. Con tutte le proprie energie 

sensibili e spirituali la persona virtuosa tende verso il bene; lo ricerca e lo sceglie in azioni 

concrete: 

 

« Il fine di una vita virtuosa consiste nel divenire simili a Dio ».”(CCC, 1803) 

 

Le virtù cardinali 

Le virtù umane sono attitudini ferme, disposizioni stabili, perfezioni abituali dell'intelligenza 

e della volontà che regolano i nostri atti, ordinano le nostre passioni e guidano la nostra 

condotta secondo la ragione e la fede. Esse procurano facilità, padronanza di sé e gioia per 

condurre una vita moralmente buona. L'uomo virtuoso è colui che liberamente pratica il 

bene. 

Le virtù morali vengono acquisite umanamente. Sono i frutti e i germi di atti moralmente 

buoni; dispongono tutte le potenzialità dell'essere umano ad entrare in comunione con 

l'amore divino.(CCC, 1804) 

 

Quattro virtù hanno funzione di « cardine ». Per questo sono dette « cardinali »; tutte le altre 

si raggruppano attorno ad esse. Sono: la prudenza, la giustizia, la fortezza e la temperanza. « 
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Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Essa insegna infatti la 

temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza » (Sap 8,7). Sotto altri nomi, queste virtù 

sono lodate in molti passi della Scrittura. 

 La prudenza è la virtù che dispone la ragione pratica a discernere in ogni circostanza il 

nostro vero bene e a scegliere i mezzi adeguati per compierlo. L'uomo « accorto controlla i 

suoi passi » (Prv 14,15). «Siate moderati e sobri per dedicarvi alla preghiera » (1 Pt 4,7). La 

prudenza è la « retta norma dell'azione », scrive san Tommaso sulla scia di Aristotele. Essa 

non si confonde con la timidezza o la paura, né con la doppiezza o la dissimulazione. È detta 

« auriga virtutum – cocchiere delle virtù »: essa dirige le altre virtù indicando loro regola e 

misura. È la prudenza che guida immediatamente il giudizio di coscienza. L'uomo prudente 

decide e ordina la propria condotta seguendo questo giudizio. Grazie alla virtù della 

prudenza applichiamo i principi morali ai casi particolari senza sbagliare e superiamo i 

dubbi sul bene da compiere e sul male da evitare.  La giustizia è la virtù morale che consiste 

nella costante e ferma volontà di dare a Dio e al prossimo ciò che è loro dovuto. La giustizia 

verso Dio è chiamata « virtù di religione ». La giustizia verso gli uomini dispone a rispettare 

i diritti di ciascuno e a stabilire nelle relazioni umane l'armonia che promuove l'equità nei 

confronti delle persone e del bene comune. L'uomo giusto, di cui spesso si fa parola nei Libri 

Sacri, si distingue per l'abituale dirittura dei propri pensieri e per la rettitudine della propria 

condotta verso il prossimo. « Non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze 

verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia » (Lv 19,15). « Voi, padroni, 

date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo, sapendo che anche voi avete un padrone in cielo 

» (Col 4,1). 

 La fortezza è la virtù morale che, nelle difficoltà, assicura la fermezza e la costanza nella 

ricerca del bene. Essa rafforza la decisione di resistere alle tentazioni e di superare gli 

ostacoli nella vita morale. La virtù della fortezza rende capaci di vincere la paura, perfino 

della morte, e di affrontare la prova e le persecuzioni. Dà il coraggio di giungere fino alla 

rinuncia e al sacrificio della propria vita per difendere una giusta causa. « Mia forza e mio 

canto è il Signore » (Sal 118,14). « Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io 

ho vinto il mondo » (Gv 16,33).  La temperanza è la virtù morale che modera l'attrattiva dei 

piaceri e rende capaci di equilibrio nell'uso dei beni creati. Essa assicura il dominio della 

volontà sugli istinti e mantiene i desideri entro i limiti dell'onestà. La persona temperante 

orienta al bene i propri appetiti sensibili, conserva una sana discrezione, e non segue il 

proprio istinto e la propria forza assecondando i desideri del proprio cuore.  La temperanza è 
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spesso lodata nell'Antico Testamento: « Non seguire le passioni; poni un freno ai tuoi 

desideri » (Sir 18,30). Nel Nuovo Testamento è chiamata « moderazione » o   « sobrietà ». 

Noi dobbiamo « vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo » (Tt 2,12). 

«Vivere bene altro non è che amare Dio con tutto il proprio cuore, con tutta la propria 

anima, e con tutto il proprio agire. Gli si dà (con la temperanza) un amore totale che nessuna 

sventura può far vacillare (e questo mette in evidenza la fortezza), un amore che obbedisce a 

lui solo (e questa è la giustizia), che vigila al fine di discernere ogni cosa, nel timore di 

lasciarsi sorprendere dall'astuzia e dalla menzogna (e questa è la prudenza) ». (CCC, 1805-

9) 

 

 

Aristotele considera la virtù come un’abilità di percezione, di articolazione e di azione per il 

bene. Tutta la riflessione aristotelica è basata sul concetto di telos. 

Questo modello aristotelico fondato sull’idea centrale di telos umano, offrirà la struttura 

teorica sulla quale si svilupperà la grande tradizione morale dell’etica delle virtù. 

La vita umana secondo le virtù rappresenta, per Aristotele, la migliore vita dell’uomo, la vita 

buona o felicità: eudaimonia, il bene dell’uomo; le virtù sarebbero quelle qualità che 

permettono a una persona di raggiungere tale bene. 

Il concetto di telos della vita umana acquista nel medioevo un significato che non è più 

riconducibile ad Aristotele, per il quale non si tratta di raggiungere l’eudaimonia in un 

orizzonte futuro, ma di condurre un certo genere di vita che realizza il bene nel modo in cui è 

organizzata la stessa nostra esistenza. 

Sarà san Tommaso d’Aquino, attraverso una sintesi teoretica teologica a ribadire che la vita 

morale inizia con le regole, la cui funzione è quella di dirigere la volontà e i desideri verso 

uno stile di vita buono, indicando il bene da compiere. 

 

 

 

 

 

 


